
Perché scrivere un programma? 
 
di Guido Meak* 

 

Oggi sembra che finalmente la politica di professione ritenga conveniente mettere giù 
dei testi ragionevolmente concisi e comprensibili. Questi testi hanno più o meno 
invariabilmente preso la forma di programmi a punti. E allora perché pubblicarne 
l’ennesimo solo oggi? A me pare che a ben leggere nulla sia cambiato nella 
produzione dei professionisti tranne la forma: i punti dei rappresentanti dei grandi 
schieramenti ancora non dicono nulla di definitivo, non esprimono un’idea nuova e 
tanto meno danno una direzione strategica al loro pensiero o al paese. 

Questo manca ancora in Italia: l’espressione del pensiero strategico da parte dei 
“capi”. C’è quindi ancora ampio spazio di miglioramento nella produzione di idee e 
nel loro recepimento. Molto c’è da fare oltre a queste pagine che pubblichiamo che 
dal mio punto di vista vogliono essere solo l’inizio di un ragionamento e di futuri 
approfondimenti. 

L’altra grande mancanza, e questa certamente da parte nostra, è la coniugazione del 
pensiero con l’applicazione, con l’azione pratica. Questo poiché il nostro Parlamento 
e l’intera orbita dei partiti, sindacati e gran ciambellani della Pubblica 
Amministrazione sembrano un pozzo in cui le idee cadono oggi senza produrre nulla, 
neanche rumore. 
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